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Onorevoli Colleghi! È certamente una buona scelta politica quella di   procedere ad una indagine sul settore dei giochi al fine di individuare proposte normative per contrastare un fenomeno che desta grande allarme sociale, anche per la crescente presenza della criminalità organizzata. La relazione predisposta dalla Commissione antimafia fa emergere un ottimo lavoro. Ha il merito di offrire una fotografia aggiornata ed esaustiva sul fenomeno delle infiltrazioni mafiose nel gioco lecito e illecito.

E' una rappresentazione agghiacciante di una società che presenta aspetti gravi e patologici. Il ricorso al gioco è continuamente in aumento, ma non solo, perché ciò che emerge è  la figura di uno Stato connivente.  

Siamo passati da una situazione nella quale il paradigma dello Stato era autorizzare alcune forme per contenere un comportamento, una condotta di consumo ritenuta un disvalore, ad una seconda fase tra il 1992 e il 2003,  in cui il modello si è basato sull'incremento delle  entrate tributarie. Oggi lo Stato sembra voler svolgere un'azione di marketing: introdurre nuovi giochi per essere accattivante e per interessare nuove fasce di popolazione. 

Le conclusioni offrono un'agenda di lavoro per fronteggiare l'illiceità e le infiltrazioni mafiose nel settore dei giochi. È come se fosse stato ascoltato il monito di Dostoevskij ne "Il Giocatore": "Mi invase una terribile sete di rischio. Forse, passando attraverso tante sensazioni, l'animo non se ne sazia, ma eccitato da esse, ne chiede sempre altre, sempre più intense, fino alla totale estenuazione (...) ero come in preda alla febbre; spostai quel mucchio di denaro sul rosso e ad un tratto tornai in me! Con orrore sentii e compresi immediatamente che cosa avrebbe significato ora per me perdere"  e poi continua: "era in gioco tutta la mia vita!".  

Nella consapevolezza della gravità del fenomeno, si prevede la necessità di armonizzare ai principi europei  il  Testo Unico delle leggi di pubblica sicurezza, in particolare l'articolo 88 che disciplina il rilascio delle concessioni e delle licenze in materie di giochi,  e si prende atto della necessità di adottare misure serie per la lotta al gioco minorile, al contrasto delle ludopatie, con la previsione di sanzioni più pesanti a carico degli esercenti che contravvengono alle regole, di misure volte alla tracciabilità dei flussi di gioco e  con l'istituzione di un registro delle scommesse. 

Mancano però due  aspetti, che mi permetto di segnalare e che spero siano reputati meritevoli. Innanzitutto, manca un progetto, reale e concreto, volto al contrasto delle ludopatie e, in seconda battuta, mancano misure volte ad affrontare  la tematica delle imposizioni fiscali in materia di giochi.

Si tratta di due aspetti che, a mio avviso, ben rientrano nel tema oggetto di discussione, perché il gambling patologico e un sistema impositivo ad aliquote variabili contribuiscono, inevitabilmente, ad incrementare la presenza della criminalità organizzata in questo settore. È un circolo vizioso e non possiamo più permetterci di avere un anello debole nella catena delle concause che alimentano le infiltrazioni criminali nei giochi.

Il problema delle ludopatie è stato egregiamente segnalato dal Professor Fiasco, consulente  della Consulta nazionale antiusura nel corso della sua audizione, che prende atto della grave lacuna presente nel nostro ordinamento laddove afferma che "il gioco d'azzardo patologico è un quadro clinico tipizzato dalla Organizzazione mondiale della Sanità ed è incluso  nel Manuele statistico diagnostico dei disturbi psichici. La dipendenza dal gioco d'azzardo è un fenomeno reale e riconosciuto in molti Paesi, ma non nel nostro". 

Vi è, dunque, un vuoto di tutela che dobbiamo colmare,  per dimostrare alle circa 700 mila persone vittime  in Italia del gioco patologico (cui si aggiungono circa 7 milioni di soggetti considerati a rischio) la  doverosa vicinanza delle Istituzioni, di quelle stesse Istituzioni che prima varano provvedimenti che incrementano l'offerta dei giochi e poi si disinteressano delle loro sorti, noncuranti dei disagi sociali ed economici ad essi connessi. Ma anche per sferzare un duro colpo alle associazioni criminali sempre più allettate dal comparto dei giochi  perché, come ha ricordato il prof. Fiasco, l'interazione tra il gioco legale e quello illegale  "si gioca proprio sull'espansione del settore dei giocatori in condizioni di dipendenza psichica".  Il nesso è logico e di intuitiva evidenza, perché è fin troppo ovvio che sono i giocatori compulsivi e patologici  le prede più sensibili di un sistema che alza le poste di gioco e si presta a finanziamenti e prestiti usurai. 

Il mancato riconoscimento della patologia e delle possibili conseguenze espone le famiglie di queste persone a lottare, in solitudine, con la criminalità, e a sopportarne i pesanti oneri economici. 

Sicuramente lo Stato potrebbe trovarsi in una situazione imbarazzante,  come ha acutamente osservato il prof. Fiasco, perché l'eventuale riconoscimento del gioco d'azzardo patologico tra quelle riconosciute dal Servizio Sanitario Nazionale comporterebbe l'inibizione a svolgere ogni forma di pubblicità, esponendolo, in caso contrario,  a possibili profili di responsabilità civile. Ma ancora una volta  occorre sciogliere il dubbio amletico di shakespeariana memoria "essere o non essere", quindi scegliere con impegno e responsabilità, se si vuole andare al cuore del problema e porre fine ad un sistema che genera drammi umani, illegalità e disagi sociali oppure lasciare che tutto continui come è ora. 

Alla luce di queste considerazioni, mi permetto di suggerire una proposta che, se accolta, potrebbe sicuramente arginare un  grave problema sociale, abbattendo l'interesse del crimine organizzato ed erodendo  quei fenomeni criminali  come usura, estorsione e riciclaggio, ampiamente illustrate nella relazione oggi al nostro esame.  Si tratta  dell'impegno contenuto nella mozione trasversale approvata all'unanimità lo scorso 29 giugno (n. 1-00422)  recante la promozione di un programma di prevenzione e formazione in materia di gioco d'azzardo patologico, e l'inserimento, ed è questo il punto essenziale,  nei Livelli Essenziali di Assistenza socio-sanitaria e socio-assistenziale dei disturbi e delle complicanze che si diagnosticano come conseguenza del gioco d'azzardo patologico, al fine di garantire la presa in carico delle persone affette da ludopatia, di individuare un percorso terapeutico e di garantire una tutela omogenea su tutto il territorio nazionale.

Lo scopo era ed è quello di garantire la presa in carico delle persone affette da ludopatie che, voglio  ricordare, è stato definito dall'Istituto Superiore della Sanità come una dipendenza senza sostanza, che si caratterizza per la comparsa di vere e proprie crisi di astinenza e con una perdita totale dell'autocontrollo. 

Come accennavo poc'anzi, la relazione oggi all'esame dell'aula, condivisibile sia nel metodo di indagine, che nei risultati e nelle conclusioni formulate, non affronta in maniera adeguata il problema dell'imposizione fiscale in materia di giochi leciti. 

Come rilevato anche a pagina 46 della relazione oggi al nostro esame, siamo  al cospetto ad un  vero e proprio paradosso, perché di fronte ad una spesa nei giochi che cresce a livello esponenziale, (nel 2010 gli italiani hanno speso per giochi d'azzardo e scommesse più di 61 miliardi di Euro, con un incremento del 13% rispetto all'anno precedente, e per il 2011 si stima che la spesa raggiungerà gli 80 miliardi di Euro) le entrate erariali decrescono percentualmente. Lo scorso anno, infatti, l'erario ha ricavato dai giochi una somma in assoluto inferiore a quella dell'anno precedente, passando dal 32% circa (valore negli anni 90) a circa 14 punti percentuali, in quanto  le entrate erariali sono inversamente proporzionali  all'incremento della spesa dei cittadini nei giochi. 

Una contraddizione singolare e inaccettabile, soprattutto in un periodo di crisi economica quale è quello attuale, più volte segnalata alle forze di maggioranza.  Vorrei ricordare che nella manovra di ferragosto il Governo ha sostanzialmente recepito un emendamento presentato dal gruppo "Per il Terzo Polo - ApI-FLI" in occasione della manovra di luglio. 

Ebbene, nel nostro emendamento, muovendo dall'anomalo regime recante la previsione di 5 scaglioni di aliquote del PREU inversamente proporzionali all'incremento percentuale delle entrate derivanti  dai cosiddetti giochi a distanza si proponeva l'applicazione generale di un'aliquota unica, pari a quella massima attualmente vigente che è pari al 12,5%. 

Ma, a ben vedere, quella del PREU è solo una delle tante anomalie che riscontriamo in punto di imposizione erariale  sui giochi. Infatti, come rilevato anche a pagina 41 della relazione oggi al nostro esame, la percentuale di entrata prevista per lo Stato per i diversi giochi è fissata per legge  ed è assolutamente variabile; vi sono infatti ben 11 aliquote che variano a seconda della tipologia dei giochi, oscillando da un minimo del 3 punti percentuali  ad un massimo  di 50 punti percentuali di prelievo fiscale sulle somme giocate. 

La percezione che si ha è quella di un "non senso", perché è come se lo Stato, attraverso un'imposizione più bassa, volesse incrementare un tipo di gioco anziché un altro. Ma a questo punto dobbiamo chiederci: a che gioco stiamo giocando?! Questa politica fiscale, confusa e di fatto capziosa, invita i nostri cittadini a giocare, facendo  cassa sfruttando le vulnerabilità umane. D'altronde, come scriveva Adam Smith, il primo economista della storia nel sedicesimo secolo, "Non è mai esistita, e mai esisterà al mondo, una lotteria perfettamente equa. Nessun uomo, per quanto sano, è immune dall'assurda fiducia nella propria fortuna". 

Oggi più che mai bisogna avere una posizione chiara e netta: è possibile giocare, ma ciò  riguarda una parte ludica della vita, e come tale in un momento di crisi  quale è quello attuale può e deve essere assoggettata ad una tassazione più alta,  a maggior ragione alla luce del recente aumento dell'IVA sui beni di largo consumo! 

Per queste ragioni devono essere evidenziate in maniera puntuale  le criticità relative ai diversi sistemi fiscali applicati ai giochi. 

Ci sono giochi soggetti ad IVA e altri non soggetti.  Sono infatti esenti da questa imposta le somme che rappresentano la remunerazione a fronte delle prestazioni poste in essere per l'attività di gioco. Questo implica una serie di questioni relative alle entrate dello Stato e delle Regioni (che compartecipano alle entrate IVA, ma non alle altre). Ma anche questioni legate al controllo della legalità che avviene in modo differente se i soggetti coinvolti nella riscossione sono differenti.

Poi bisogna porre in esame la circostanza che alla raccolta sui Giochi sono applicate differenti tipologie e percentuali di prelievo a seconda del gioco. 

Perché diciamo questo? Perché stiamo affrontando il tema del gioco lecito e illecito in sede di discussione di una relazione della commissione antimafia. E' ovvio che le mafie scelgano i giochi che sono per essa più convenienti.

Passo a un esempio concreto per farmi capire meglio sia sull'imposta realmente applicata e sia sui margini di spazio in cui può operare la criminalità organizzata.

Sugli apparecchi (slots e videolotteries, che rappresentano il 50 per cento della raccolta totale di tutti i giochi) la restituzione delle vincite ai giocatori è pari al 75%.

Quindi ogni 100 euro giocati si applica una aliquota unica, quella del Preu, che parte dal 12,6 per cento e diminuisce su altri 4 scaglioni progressivi di aliquota, dandoci una aliquota media che per semplificare diciamo essere di circa il 12%. Dei 100 euro giocati 75 tornano però ai giocatori in forma di vincita. Ecco quindi che l'aliquota del 12% determina in realtà un prelievo netto residuato di circa il 52% (12 euro su 25 che residuano dopo avere remunerato i vincitori). Eppure questa rimane comunque  una leva fiscale facile da applicare, se si pensa che uniformando l'aliquota del Preu al 12,6 si avrebbe un incremento di imposta di oltre 500 milioni annui. 

Ecco dove può insinuarsi (e si insinua) la criminalità organizzata. Se anziché remunerare le vincite al 75%, queste vengono remunerate in ipotesi al 50%, la criminalità si trattiene una quota pari al triplo di quello che dovrebbe essere destinato allo Stato. E' chiaro a tutti che, ovviamente, una certa remunerazione delle vincite deve essere ridata, altrimenti su macchine sulle quali si perde sempre nessuno giocherebbe.

E' chiaro inoltre  che questo avviene o mediante la sostituzione delle macchine ovvero qualora queste vengano scollegate dalla rete telematica che dovrebbe controllarle (in questo caso il gestore è comunque tenuto al versamento di una somma forfetaria).  

Ci siamo soffermati sugli apparecchi di gioco perché questi rappresentano ancora la metà delle somme raccolte dal totale del gioco in Italia e perché su questo strumento di gioco più alte sono le possibilità di sofisticazione e di truffa. 

E' bene fornire un po' di dati per capire meglio la portata del nostro ragionamento. Secondo i dati più recenti del mese di agosto 2011 siamo a una raccolta di 3.229 milioni di euro per gli apparecchi su un totale di 6.418 del gioco in Italia, distanziati abbiamo i giochi di abilità a distanza (i c.d skill games) con 1.211 milioni, lotterie con 811, lotto con 561, giochi a base sportiva con 194, giochi numerici a totalizzatore (superenalotto) con 185, il bingo con 140 e , infine, i giochi a base ippica con 87 milioni. Sono numeri impressionanti che danno un totale annuo tra i 72 e gli 80 miliardi di euro di giocati ogni anno in Italia.

Su questi dati possiamo fornire il riscontro di quanto dicevamo prima: il differente peso fiscale sui giochi e la differente remunerazione ai giocatori. Il Lotto restituisce poco meno della metà delle somme giocate, il superenalotto ne restituisce circa un terzo e così via.

Di fronte a queste cifre la nostra opinione è che si stia delegando troppo all'AAMS in un settore estremamente delicato per tutti glia spetti sinora evidenziati: quelli relativi alle ludopatie, quelli della fiscalità applicata ai giochi, ma anche quelli relativi agli interessi della criminalità organizzata. 

Prova ne è la delega, quasi in bianco, che il Governo e il Parlamento hanno concesso al Ministro e all'AAMS con la manovra integrativa di agosto (decreto 138) a reperire dai giochi e dalle accise sulle sigarette la ragguardevole cifra di un miliardo e mezzo.

Riteniamo opportuno proseguire il meritorio lavoro della commissione antimafia coinvolgendo il Parlamento sugli altri aspetti: quello sociale e quello fiscale.

Ecco perché proponiamo che le commissioni bilancio/finanze e la commissione sanità procedano a commissioni riunite a una indagine conoscitiva seria e completa che esamini tutti gli aspetti del gioco al fine di arrivare a una radicale ridefinizione del ruolo dello Stato nel gioco in Italia.

Vorrei concludere citando alcuni passi di una lettera che una donna ha inviato al Presidente della Repubblica, che non si immaginava che la sua disperazione entrasse nell'aula del Senato. Niente meglio di queste parole possono testimoniare il dramma che attanaglia molte famiglie: "Mi appello a lei: fermi questa distruzione delle persone. Sono coinvolta perché l'uomo che dovevo sposare è affetto da questa patologia. (...)  Dovete denunciare voi stessi, che siete servitori dello Stato, questo sistema di distruzione legalizzata, invece fate i taciti indifferenti. (...) Non credo possa sapere cosa voglia dire di over combattere con un mostro simile, ma mi auguro possa mettersi nei nostri panni. (...) e poi aggiunge: "con i vizi che ci proponete e ... ci anestetizzate. Non vogliamo rubare, allora finiamo per tentare la fortuna, tanto se non c'è prospettiva, cosa abbiamo da perdere?".

 È un grido di aiuto,  a cui oggi discutendo questa saggia relazione vogliamo rispondere e dobbiamo assumerci la responsabilità di compiere quelle modifiche proposte dalla Commissione perché così facendo si compie il primo passo per recuperare il corretto ruolo dello Stato che non è quello di promotore, sostenitore e istigatore del gioco d'azzardo, ma quello attento regolatore.  Ci auguriamo che i passi successivi si dirigano nella direzione di proseguire il meritorio lavoro della commissione antimafia coinvolgendo il Parlamento sugli altri aspetti: quello sociale e quello fiscale.

 

